Torniamo alla vita

-«Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna…» La nostra epoca continua ad essere caratterizzata da un consumismo sfrenato; perfino i poveri ne sono vittime. Quale reazione possono mettere in atto i cristiani per contrastare questo fenomeno così avvilente?
- Dissero a Gesù: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Egli rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Nella nostra vita cristiana cos’è che viene prima: il fare (opere buone o qualcosa per Dio) o il credere in Gesù?
Rispose Gesù: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». Partendo dalla vita (all’inizio di questo incontro) si diceva che in ogni persona c’è una fame o una sete che cibi o beni materiali non possono soddisfare. Quali sono per voi le esigenze che solo in Gesù trovano risposta soddisfacente?

PREGHIERA

C'è un pane, Gesù, che noi possiamo procurarci con il nostro lavoro.

È il pane che mettiamo sulla nostra tavola,

pane che può sfamarci per lo spazio di un giorno, 

Abbiamo bisogno di questo pane,

così come ci sono necessari l'acqua e il sole, l'affetto e l'amicizia.

Questa nostra esistenza, Gesù,non può continuare

se siamo privati di questi beni indispensabili.

Ma solo tu, Gesù, sei il Pane della vita:

solo tu puoi nutrirci di vita eterna,

solo tu sei in grado di sostenerci nei passaggi decisivi del nostro pellegrinaggio

e farci approdare ad una pienezza inaudita.

Donaci, dunque, Signore, di desiderare te più di tutte le cose che ci circondano perché solo in te trova compimento il nostro anelito alla felicità.

Donaci, Signore, di amare te più di tutte le persone

a cui siamo legati da vincoli di sangue e di amicizia,

perché solo tu puoi colmare la nostra sete di infinito.

Tu sei il Pane che viene dal cielo, Pane destinato a tutta l'umanità,

Pane di Dio per la salvezza del mondo.

(cfr. R.Laurita – SdP 468)

6.  Fame e Pane
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Se è pur vero che a questo mondo il problema della fame è tutt’altro che risolto, nella nostra società (nonostante le crisi economiche) la maggior parte della gente ha il necessario e spesso anche il superfluo… Ma siamo davvero soddisfatti per questo? Aldilà dei cibi o beni materiali, qual è la fame o la sete che ogni persona sperimenta e che spesso non riesce a soddisfare?

Introduzione al Vangelo

Uno dei fatti riportati da tutti e quattro gli Evangeli è quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci. (Chi ha percorso i precedenti itinerari lo ricorderà senz’altro). Giovanni, però, non si limita a riferire quanto accadde quel giorno là in prossimità del lago di Tiberiade, ma presenta l’intervento di Gesù (che noi definiremmo “miracolo”) con la parola “segno”: cioè preannuncio di qualcosa di più grande che seguirà e che Gesù stesso farà conoscere. Il brano sul quale mediteremo si collega al fatto dei pani e dei pesci ed è una parte del discorso che Gesù tiene nella sinagoga di Cafarnao a coloro che lo seguono con la speranza di usufruire ancora di quel fatto prodigioso. No, quel cibo che ha saziato la fame il giorno prima è segno di un alimento infinitamente più prezioso e più essenziale; se il cibo d’ogni giorno gli uomini possono procurarselo con il loro lavoro, quest’altro è talmente diverso che soltanto Dio lo può fornire. E lo fa: con Gesù.
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                    (6,24-40)

In quel tempo le folle si diressero alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
- le folle si diressero alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Sono quelle stesse folle che il giorno prima si erano saziate con la moltiplicazione dei pani e dei pesci (cfr. Gv 6,1-15).
-Disse loro Gesù: «… voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati». E’ una pura e semplice constatazione: da che mondo è mondo, l’uomo è portato ad accontentarsi di soddisfare le sue esigenze di carattere fisico, come la fame appunto. Ma se è così, in cosa è diverso dagli animali?
-«Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà». Darsi da fare per il cibo che non dura è un’esigenza che è naturale soddisfare: è istintivo, viene da sé. Ma nella sua dimensione “umana”  ogni persona ha bisogno di ben altro…
-Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». E’ come dire: visto che il cibo che tu ci darai viene da Dio, cosa dobbiamo fare per poterlo ricevere?
-Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». “Datevi da fare… Fare le opere di Dio…”: Gesù sa bene che il difetto di molte persone religiose è quello di credersi “protagoniste”: fare qualcosa per Dio, fare molto, fare sempre di più…Ma la Fede non è anzitutto un “fare”: è un aprirsi a Gesù, dargli incondizionata fiducia, e quindi ricevere…
-Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto…». In realtà, il segno che richiedono a Gesù l’hanno già avuto il giorno prima con la moltiplicazione dei pani e dei pesci: perché non l’hanno saputo accogliere? Viene loro spontaneo il paragone con Mosè: lui sì che aveva dato prova di essere un uomo di Dio, infatti aveva fatto piovere manna dal cielo ogni giorno… Ma Gesù, quale segno può offrire?
-Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè … ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». La manna del deserto non era opera di Mosè, ma dono di Dio. Essa preannunciava un Pane ben più prezioso e vitale, ma si noti l’aspetto strano e sconcertante di questa affermazione: “Il pane di Dio è… colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”, cioè una persona: Gesù. Ma come può una persona essere …pane?
-Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Come la donna samaritana di fronte all’offerta dell’acqua via, anche gli ascoltatori di Gesù a Cafarnao dimostrano di non aver capito le sue parole; essi continuano a ragionare terra terra.
-Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». Ecco che Gesù inizia a farsi conoscere per quello che è veramente: cibo indispensabile, alimento divino: con le parole che dice, con quello che fa, con tutta la sua persona. E così essenziale come il pane e l’acqua per non morire di fame e di sete. 

-«Sono disceso dal cielo… per fare la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Tutti vedono Gesù (anche gli atei sanno che è esistito), ma quanti riconoscono in lui il Figlio di Dio e gli danno fiducia? A costoro è data fin d’ora la “vita eterna”, cioè la vita stessa di Dio: il Padre vuole che tutti suoi figli la condividano e ne godano già da questa terra. 

